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PeIò nel cristiúesimo crè stata anche un'antropotogia positiva: I,idea che
I'Incanazione in c€sì) Cristo di Dio ha irrmeaso;eú sroria unana ù
dimismo di salvezza, dal quale è implicito attendersi a.nche una trasfo.-
haziore profonda della realta sociale e storica. detta ftaltà di .oÌoro che
vivono nel mondo.

Qual è I'antropologla pltr adeguata alla fede cris ana?

Quindi ecco che si pone la domaDda: quaL è larLropotog,a piir adegùala,pú pro'oodamenre comparibile con jorizonte defia fede crisriana? La
tivarla spie
che abban.
di evàdérc

storica coD

Ci sono posizioni diverser ù conÌo è la posizione, supponiamo, del mio
aDico Guido lceroDetti? N.d.R.] il quale dinaDzi a.t doióÌe dell'uomo non

Pensate al finale dei fÉtelli Karamazov. Menrre il bambino viene poÍaro
a seppetliE, Arioscia di@: ma tutri susciieremo, e ci racconterèmo b
nosÙa stor Non dnuncia dunque alla spe

rna sp€rafìza forte che si DeF
cePisce Ia inone che la @nfaddi.e. chi
crede, insoDma, soffre di più dell'ineiusrizia det mondo, del mate, delta
sofferenza inutile del bambino innocenre che non merirava nutta.
Si patisc€ di più, proprio qumdo si ha fede che it mondo sia sraÌo clea.

2E

do 3ó m6trl, muoro nel cunicolo Profondo 3ó met.i

Abramo contro Ullsse

e di Com Nuovi Tem
aDtropolosia positiva
ha come sottotitolo
natù.rale J'uomo ch€

sesue I lumi della sua Ésione, Ì'Domo greco Ulisse sa dove va, vuole
riórnare ad ltaca, sa qùello che sPera di trovare tomando a casa: la
moglie Penelope, il cane Areo, gri ulvi, la sua tera.
Invece Abramo è l'ebreo, lîomo chiamato da Dio, che fà l'esperienza
deua fede e non della lagione. Abramo è chiamato da Dio a uscire dalla
sua telra e ad aDdare... Va e noD sa dove va, è I'uomo che crede, che !a
avarti allo sbalaglio, senza nessùDa delle ealanzie che caratterizano I'uo
mo greco ( raziorale '.
Ébbene, questo librc racconta oscilla tra Ulisse
ed Abmmo. Gentiloni è nato Piemont€si e lra
conosciuto Dio come ùn Dio e e morale delle
cose. Era un Dio che diceva: stamo così e tu

sare desli anni, GetrtiloDi ha caPito che quelo era ùn Dio elitùio, un
Dio che metteva l'uomo al riparc dal confrontarsi con le realtà storiche'
con la condizione dei suoi fratelli.

Da un Dlo borghese a un Dlo sociallsta

l'ordine morale del mo o
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Notr più iD un svolto individuale intimistico, ma da un puro di visra
sociale, colleDtivo. Quindi, questo dio ideologico è in conrúuaione più o
mrno omoeenea coD il Dio totalizzente dell'espúienza borghese. E così
l'autoE dice di essere masto nellbrizronre di ùr Dio forre. di un Dio
cbe garaDtisce e rassicum.

Si opera qui ùna (rcttular nei confioDti dell'uoúo modemo: l,uomo che
ha scoperto la sua alisnita, h sua autonomia, la sua aurosufiicituza, non
accetta di esse.e uD naufrago disperalo, non accetta di essere aEetto dau bisogno strutturale di aiulo dal di tuori e dal di sopra, non accena
in foDdo di essere bisosnoso di un Dió salvatore.

rcgativa: l'uomo contem-
accetta più di esse.e una

ogDo semPre di ù aiuio
ita piìr un Dio ( tappabu-

ruolo, della nosta responsabi[ta. B' sempre ù ( deus ex machina, che
in defnitiva resto - secordo centiloni - nelt'orizzonte di una culrura
borshese, di ulla cultum di ciò che è urile, di ciò che ci serve.

L'lrnpotenza dell'uomo secondo l'atrtropologia negafiva

Il problema che lratta Cenliloni è dúque un probtem che coinvotge
Ianlropologia neeativa e l'anrropolosia p;siriva. pmsaLe alte formulazio.
ni piìl Edicali di un s. Agostino e alle resj naturalmente radicalizzate
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di E Lutcrc. L'uoEo è iotalmente dannato, I'umanità è massa darmata,

stata con la mo e, che quindi aleve asPettarsi tutto soltanto da Dio.
Ma
gia

sapeva soltanlo che doveva lasciare. Gli
ranza piatta del deserto, non la mappa
croce urla disperato perché tutti, persino
L'awentura della fede non si inscrive nel cerchio alell'etemo dtomo, ma
nelta linea retta di un cammino senza appieli e seúa sicur€zze. Credo,
Signore, aiuta la mia bcreddità.

Dto cl ha dato tutto e noi abblamo ancota bisogno dl lui?

Tutti noi abbiamo alle spalle, io creilo, il vecchio Dio bo4hese, €ritario,
di cui abbiamo sentito l'insu-fficienza. Tutti noi abbiamo cercato di sosti'
tutlo con ú Dio dell'impegllo per ù plossimo, p€t oPemre rcllè storia.
Messo @ninciamo a sentire che qu€sti due modi di cotrcePire Dio in
qualche modo sono insoddisfacenti, in quanto sono tutte coDcezioni di
Dio che ce lo presentano come qulche cosa che ci sostiene, che ci ea-
rantisce, rìa che non è veramente parte della nostra esperienza più
púfoDd4 di un'espe enza fatta di delusioni, di coDùaddizioni, di falli
menti. Resta aperta questa domanda: antroPologia negativa o antropolc
gia positiva? Che @sa deve fare il c stiano?
Ricordo un libro di Eùgenio Corcini di qDatche almo fa dedicato all?Po-
catisse: si fatta di ù'interpretazione in chiave non proferica in cui si
sosriene che il racconto dell'Apocalisse, sebbene sia presentato in forma
di descrizione di u tuturo, in realta descriva ciò che si è sia toralmente

la dsùrezione di C sto. Le ultime pùole dd
que o che Dio doveva fare per noi l'ha fatto,
nelle nostre mani,. Questo pone ua domatr-

da discriminante a Foposito del discorso sul tempo presente tra ircubo
e tanzialmente che quetlo che Dio doveva e poteva
d e che quindi per il futuro, pe. la nosta vita.
p storica, per la nostra societa non ci sia piir
niente da attenderc dalle mani di Dio e dunque dobbiamo andare avanti
a carico nostrc, oppure dobbjamo pensarc che Dio ci debba dare ancora

. Tutto ci ha dato,, ( Sta a noi fare D, 
" 
Àbbimo tutto quelo che serve "

e a-llora siaDo uomini con úD'dtropologia positiva. Oppure siamo arcolq
in rDa @ndizione di bisosDo, di poverta, non usciamo a sarvarci con
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le nostre mani, non riusciamo a venir tuori dalle nostr€ contmddizioni,
pasticciamo anche mentre abbiamo intenzione di far€ quaÌcosa e abbiamo
un'antropologia neeativa, non possiamo far a.ltlo che aprirci ad ula n-
novata speranza che Dio ci dia quaÌclsa. Quando dico (Dio ci dia qual-
cosa ' penso evidentemente ad un ( dare " €scatoloeico, ad un Dio che ri-
suscita dai morti: è Lm Dio che, come dice lîpocalisse, con le sue mani
risusciterà i corpi dei suoi fedeti, non ci sarà più né lutto né pianto né
doÌore. Ir ogni caso Don possiaEo asciugare le lacrime che soDo state
versate ala chi è morto p Da di roi. Lîomo conos@ i suoi limiti, il suo
fatale scac@ sto @, questa è la mia posizioDe. Riconoscere questo scac-
co e il fallimetrto storico significa DoD credere che la speroza possa @n-
sesuùe il successo Della storia del mondo.

La stoda della speranza: dalla fede iperuanlca al nichlltsmo

Nel mio ultiúo libro ho ce.cato di vederc la storia della spemnza a par-
tire da-Ua fede biblica fino ad arnvare atle delusioni contenrpomîee.
Sono convinto che I'esperienza dell'uomo contemporaneo sia u'esperien-
za di delusione, ciò vale a dire che Ìa cuÌtura contemporanea è Ìa delu-
sione delle derusioni delÌa cultùa modema, Dei miei amici la meta sono
finifi in gÀÌera e la meta si sono ammazzati. B poi ci soDo quelìi clrc
hamo studiato per fare g1ì ingegneri, pù fare tratto e dopo vedoDo
.iversarc addosso la rcsponsabilita del'inquinamenro, di tutti i problemi
e@logici. Tutte le cose in cui l'uomo modemo ha speEto, nella scieua,
rclla tecnica, nel pmgresso della storia, rclla dvoluzione politica, tutte
hanno arîrto un ìmpatto neeativo. Dove si è rcalizata la rivoluione cG
muista si soDo allrte consegùenze non esalteti, ma eche dove noD si
è realizzata, dove siamo arrìvati, che cosa abbiamo fatto? Mi sembE
che si può percoFere la strada che Ìa dal'annuncio di salveza cistimo
fno ad affivare asli esiti nichilistici contemporanei piir o meno in que
sto modo. L'uomo delle civiltà precristiane, I'uomo classico, non aveva
nessuna speranza di sa-lvare ra sua vila. Nell'orizzonle del mondo clas.
sico l'iperuranio è la vera reaÌtà, le vie iperuraniche sono eteme, non
cr.mbiam mai il tempo e sono Ia vera real$, mentre invece la vita del
I'uomo lede Ìe cose come ombre prciettale sulla p6rete delÌa cavema iD
cui vive. La lera realta rcn è quelÌa della vita dell'uomo, ma quella del-
l'etemità delle idee, è quella della necessità dell'essere.
Io (uìa concezione del genere non cè nessuno spazio per penrare una
salrezza della viia dell'uomo. In lulte l€ reljsioni dell'India e dell'Est.e.
mo Oriente sostdziaÌmdte la vita del mondo è iÍeale, mentre la vera
realtà è qDella etema, quella che tmscende, non coniingente, ma necee

Invece l'o zzonte biblico ci presetrta un Dio che è u Dio personale, un
Dio vivente il quale Ga, fa @n le sue mani, si lega iD ulr pano di aI-
ÌeaMa @n I'uomo e si fa cari@ della vita dell'uomo e gli promette Ia
salvezza. QuiDdi mentre in ua cultùa pEcristiana la salveza non è la
salveza ( della D vita, ma.dalla, Uta, da questo carcere che è la vita
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una salvezza
è entata nel
vita: qualche
Dio la salva,

Dio salverA la sua vita, E' etrtrato in questa sPeranza Se noi súdiaDo
a vederc la storia di questa sPeranza cristiam vedido che le P me se
nerezjoni dl cristiani ÀsPettavaDo una salveza tisibile, perché se Cristo
ci ha r€denti con la sua morte, ci ha liberati dal peccato, troi siamo li-
berati da tutto ciò che è pena e asPettiamo quhdi iI manifestarsi pieno
di quel Dio. Non ci sara piir lutto, noD ci saranno Piir lac me, p€rché
sia;o salvati. InJatti s. Paolo dice ( poiché molti di noi Partecipalo al
l'Eucaristia in cattiva coscienza, per questo ci Presso ali lor
dei malati, pe! questo cj sono ùcora pr€sso di voi i morti'

L'esperierza cdstlana come I'esperienza dl uno { scacco "

este: {ec@ io torned Presto, il
generazioDi c stiane hanno Patito
morte e la riffirezione di ùisto

a salvezza, la libemzione dal male,
è una P ma lorma di delusione

che si è accumulata in Doi perché non c'è secolo della sto a della Chiesa
o delle Clliese c stiane in sui non sia derca in forme diverse qùesta ten_
sione escatologica.
Il mondo distiano proprio perché animato da una speranza di concEta
rcdenzioDe patisce stodcamenîe iI tallimento, la delusione delle sue asPet'
tative: l'ha-o-oo patita le priúe eeneraziod qistiane, lha patita jl ùistia_
no medievale, quando all'inteÌno di una societa medievale, di una sG
cieta armoniosa che doveva essere l'anticamera del regno di Dio, soDo
emerse vistose contraddizioni: Ia lotta t.a iI PaPato e I'ImPerc, il pul
hdare di sette e.etiche. E'questa ua profoÍda detusione che emerge an'
che in san Francesco: esli si rcnde cotrto che dobbiamo idetrtiîcarci con
questo crocifrsso, ricominciare da capo, percÌìé non cè salveza nella
semplice partecìpazione aIIa (res publica christiaDa,, la cui struttula
si è rivelata úa semplice struttura monalalla arche se sacmlizzaia nel
suo vertice pontificale, Da povera struttura. Allo.a ecc! che si passa da
quste forme di dall'escatologia all'uto
pia. In fondo iI un mondo che a diffe
ieúa della cult è tùtto animaio da a
speEnza di redrmere la condizione dell'uomo.
Il nondo è un mondo tutto calato nella storia, da Bacone a Múntzer:
caDbiamo iI mondo, reDdido il mondo leramente ftatemo, trasformia'
mo le condizioni di vita dell'ùomo. Ma questo si è trasformato in ua
delùsione ancom più erande. L'uomo contemporaneo che ha alle sPale
il fallimento sia delle aspettalive religiose antiche e medrevali, sia del
la lorc tlascrizione in termini secolarizzati, laicizzari, profei, è erivato
vemmente ad una posizione nichilistica, p€rché è nmasto in lui il biso
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Anche I'uomo del2000 deve aspettarsi qualcosa dalle manl dl Ilo
Io concluderei dicendo che I'uomo deve averc il corassio di dire ch€
aspetta ancora qualcosa dalle mani di Dio' ed è chiaro che daÌte maÌi
di Dio ci si pùò aspettare soltanto le realta escatologiche che soDo state
prcmesse 2000 anni fa e che la teologia pel la verita srenra molro a mÀ
nipola.e a manovrare. Per cui se io devo euardde ad un tururo stori@
le mie impressioni e le úie aspertative sono qllelle di un pessimista. Un
grude studioso dell ebraismo clel Dostro secolo ha detto che il cuore di
tutta la tmdizione biblica
è nel messiaDismo apocal
€he guarda le possibiUtà
tare iI giomo del SigDore
sono le cose che fa l'uomo ma sono quelle che fa Dio. Non il Crisro che
percorre le vie della Palesiina facendo mtacoli, euarendo, cotrsolado,
non quel Cristo è queÌlo che ci ha salvato, úa ci ha salvato it Cristo che
è fauilo ed è mo.to sùÌÌa croce come uÍo schiavo crocinsso, così ìo cre
do, e questa è una mia prcfessione di Fede, un sesno di pessimismo srG
rico mondano radicale, così io credo che soltanto lîpocalisse, cioè it rer-
miDare in maniera totalmente negativa della storia del mondo apra ala
possibilità delta salvezza. C'è un perfetto parallelismo per me rra doce
e Apoc€lisse da una paÉe e redenziore e salveza finaÌe poÍara da Cristo.
A questo si potrebbe muovere evidentemente uî'accusa: ma aÌlora se tut
to viene dalle mad di Dio e noi non faccimo nulla e restiamo total-
Dente passivi, perché Gesir ha fatto per tutti noi azioni miracotose?
Qua o mi trcvo con questi giolani che farho qualcosa con le lo.o maìi
per gli handi@ppati e per i drogati, io mi ve.gogno un po', perché con
le mie múi non faccio niente. Ma non sarò certo io a dire di Don fare.
Ma l'ideate srebbe che quaÌcuno facesse, ma faceDdo @n te sue DaDi

bastaúa, Dio che fa@ia qualcosa.
lo cledo fede cristiana aspertaÌequalcosa pensiamo che tufto quet-
lo che Di quelo che siamo, avendo
ricevuto questi doni, aÌlora usciamo dallbrizronte della fede. r
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